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Due centri della Sardegna chiamati a rinnovare le assemblee municipali 

L'esempio di buongoverno 

di un'intera legislatura 
A Dorgali nel '74 l'amministrazione di sinistra aveva ri
cevuto una pesantissima eredità - Il lavoro della giunta 
discusso e confrontato continuamente con tutti i cittadini 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — A Dorgali la li
sta per il rinnovo del Con
siglio comunale — si vota il 
3 e 11 4 giugno, insieme alle 
politiche — i comunisti pri
ma di « presentarla » l'han
no discussa una settimana 
fa con i compagni della se
zione, con la gente, con i la
voratori. C'erano più di 150 
persone e il dibattito, appas
sionato e vivace, è durato 
tutto un pomeriggio: un'oc
casione ' per « vedere da vi
cino» che cosa i comunisti, 
l'amministrazione di sinistra, 
hanno saputo fHre nel corso 
di una legislatura « norma
le » e che non ha conosciu
to una sola crisi di giunta. 

E' un primo dato che salta 
agli occhi, uno dei tanti se
gni del quanto e del come 
le cose sono cambiate a Dor
gali nel giro di pochi anni. 
Il sindaco uscente è un com
pagno comunista. Tonino 
Loi: nel gennaio del '74. 
quando venne eletto, aveva 
appena 24 anni, operaio alla 
prima esperienza di ammi
nistratore, come la stragran
de maggioranza dei compo
nenti la Giunta « minorita
ria di sinistra », che si andò 
a votare dopo le elezioni del 
novembre del '73. 

Non è solo 
uno slogan 

Dorgali diveniva cosi i! più 
grosso comune, in provincia 
di Nuoro, amministrato dal
le sinistre; un fatto impor
tante: a Dorgali, quasi 8000 
abitanti, fa capo Calagono
ne, splendida zona turistica 
marina di rinomanza regio
nale. Com'era questo paese, 
vera miniera inesauribile di 
guadagni sfacciati per spe
culatori di vario genere e per 
strane figure di imprendito
ri, dopo trent'anni pressoché 
ininterrotti di amministrazio
ni prima a larghissima mag
gioranza democristiana e 
poi. nelle « ultime battute », 
di centro sinistra? 

Sembra quasi uno slogan 
ormai trito, ma il fatto è pro
prio questo: i nuovi ammi
nistratori nel *74 a Dorgali 
hanno trovato gli effetti 
paurosi dello sfascio, del di
sordine e dell'inefficenza 
inaudita di troppi anni. Che 
fare? « Abbiamo cominciato 
a rimboccarci le maniche 
tutti quanti, non solo noi 
« amministratori », ma tutto 
il paese: non abbiamo mai 
fatto niente senza chiamare 
la gente a discutere, per de
cidere insieme le scelte da 
compiere. I problemi erano 
immani: c'erano cose di 
estrema urgenza che anda
vano affrontate subito ed al
tre che richiedevano un la
voro più complesso e di più 
lungo respiro che riguarda
vano la trasformazione e lo 
sviluppo di Dorgali »: e i ri
sultati sono venuti e li si 
rivede, uno dietro l'altro, 
mentre 11 compagno Loi. ca
polista alle amministrative 
di giugno, le richiama. 

Un esempio clamoroso sol
tanto: a Dorgali da tempo 
immemorabile era quasi • un 
« miracolo » quando l'acqua 
riusciva ad arrivare: due ore. 
se andava bene, ogni due 
giorni e interi rioni comple
tamente all'asciutto per 15-
20 giorni di seguito. « Una 
tragedia per l'intera cittadi
nanza, certi anni c'erano sta
ti più di 150 casi di epatite 
virale, « mietuti » specie tra 
i bambini », ricorda il com
pagno Cipriano Mele, asses
sore uscente e segretario del
la sezione comunista rican
didato alle elezioni di giu
gno. In capo ad un anno a 
Dorgali e a Calagonone 
l'acqua c'era ventiquattrore 
su ventiquattro e il problema 
è risolto almeno per parec
chi anni. Come è stato pos
sibile? a Con una semplice 
delibera di giunta e una 
spesa di 50 milioni ripar
titi tra tre comuni, guarda 
caso anch'essi amministrati 
dalle sinistre, il dramma a 
Dorgali è cessato di essere 
un dramma » aggiunge il 
compagno Mele. 

Con la disinfezione del 
paese. la sistemazione della 
rete fognaria ed idrica, in 
grave stato di inefficienza. 
è scomparsa pure l'epatite 

virale! « Non era l'acqua che 
mancava a Dorgali — dice 
Tonino Loi — l'acqua c'è co- • 
me c'è sempre stata ed è di 
ottima qualità, viene dalle 
sorgenti carsiche del Colo-
gone: per garantire l'approv
vigionamento idrico a suffi
cienza, estate ed inverno, è 
bastato realizzare un im
pianto di sollevamento alla 
sorgente. Il fatto è che qui 
come altrove non si sono 
mai voluti affrontare i pro
blemi alla radice e In ma
niera organica ». 

E poi, insieme a questo, 
una serie di interventi « im
mediati e minuti », come di
ce il sindaco, ma che pure 
sono serviti a risolvere si
tuazioni paradossali: come 
la questione della viabilità 
interna, un'accurata sistema
zione di sensi unici e svin
coli e la circolazione non si 
blocca più fino a tre ore in 
pieno centro, a « Su Ponte », 
la piazza più importante, co
me prima. O, ancora, la que
stione della nettezza urba
na: 29 milioni e una razio
nale sistemazione del servi
zio a Calagonone e a Dor
gali — l'anno passato si è 
arrivati fino a 60 mila pre
senze — e le strade sono fi
nalmente pulite. Nuoro che 
ha appena 35 mila abitanti 
spende per un servizio in
soddisfacente qualcosa come 
900 milioni di lire. 

E si è trattato di conqui
ste difficili sulle quali si è 
concentrato l'attacco, feroce 
e gravissimo in alcuni mo
menti. delle forze della rea
zione e della conservazione. 
Dorgali è uno dei comuni 
che più è stato colpito da 
iniziative di vile terrorismo: 
non sì contano le minacce, 
gli attentati veri e propri 
al municipio, alle abitazioni 
di singoli amministratori: 
nel '64 ignoti fecero saltare 
la macchina del compagno 
Loi. Ma la capacità di resi
stenza democratica i citta
dini e i lavoratori l'hanno 
dimostrata nel concreto so
stenendo l'amministrazione 
proprio nelle scelte più dif
ficili e avanzate. 

Il piano regolatore gene
rale per esempio: Dorgali, 
come la stragrande maggio
ranza dei comuni della pro
vincia di Nuoro, ne era pri
vo. In poco più di nove mesi, 
dall'insediamento della nuo
va giunta, si è varato il pia
no regolatore: « I primi 
passi — come sottolinea Loi 
— per impostare una con
creta politica di programma
zione del territorio ». La bat
taglia fu positiva e il piano 
regolatore fu votato unita
riamente compresa la De
mocrazia cristiana. Quali le 
scelte fatte? Centrale il pia
no per gli insediamenti pro
duttivi: a Dorgali ha un pe
so rilevantissimo l'artigiana
to con oltre 600 addetti ed 
è già stato varato un pro
getto che consente di rica
vare 60 aree per aziende ar-
tiziane. 

Il piano 
della « 167 » 

Si prevede la salvaguardia 
del vecchio nucleo abitato e 
il vincolo su una serie di zo
ne destinate a verde attrez
zato sia a Dorgali che a Ca
lagonone. Il piano 167 pre
vede l'insediamento di oltre 
1500 abitanti su un'area di 
5 ettari: 28 appartamenti 
IACP sono stati già conse
gnati, 42 sono in stato di 
avanzata costruzione e 30 
sono stati finanziati, queste 
realizzazioni coprono di fat
to le richieste attuali di case 
IACP. E poi c e il varo di 
una lottizzazione comunale 
di terreni comunali a Cala
gonone: sono già stati asse
gnati 160 lotti su 250. Una 
scelta, sulla quale c'è stata 
un'aspra e lunga battaglia. 
che imposta in termini nuo
vi il problema degli insedia
menti nella zona di interes
se turistico e dice basta «Ha 
rapina delle risorse e allo 
sconvolgimento del territo
rio. che è quanto invece è 
stato fatto sempre. 

Un pacchetto di « fatti con
creti » sui quali persino la 
Democrazia cristiana all'ul
tima riunione di Consiglio 
ha dovuto consentire. 

Carmina Conte 

I candidati 
al Comune 

1) LOI TONINO, 29 anni, ope
rilo, sindaco uscente. 

2) BRANCA ANTONIETTA, 23 
anni, impiegata. 

3) CARTA MARIO ANGELO, 21 
anni, operaio edile, indipen
dente. 

4) CORRIAS FRANCESCA, 34 
anni, insegnante, assessore 
uscente. 

5) CUCCA SALVATORE, 34 an
ni, socio della coop. edile 
« La Dorgalese », consigliere 
comunale uscente. 

6) DELUSSU PIETRO, 47 anni, 
camionista. 

7) FANCELLO CIPRIANO. 29 an
ni, bracciante, vice presiden
te della « Cantina sociale ». 

8) FANCELLO FRANCESCO. 26 
anni, tecnico della « Chimica 
e Fibra del Tirso ». 

9) FANCELLO PIETRO. 47 an
ni, bracciante. 

10) FANCELLO STEFANO. 42 an
ni, artigiano. 

11) FRONTEDDU SEBASTIANO, 
39 anni, artigiano, socio del
la cooperativa « Proletaria », 
indipendente. 

12) MELE .CIPRIANO, 30 anni, 
segretario della sezione del 
PCI, assessore uscente. 

13) MEREU ALBERTO, 25 anni, 
pcnìiicatore, indipendente. 

14) PIREDDU PAOLO, 53 anni, 
artigiano, consigliere comuna
le uscente, consigliere pro
vinciale. 

15) RUIU LUIGI, 40 anni, brac
ciante, socio della cooperati
va « Dorrisolo ». 

16) SALE SALVATORE, 44 anni, 
pastore. 

17) SECCI SERAFINO. 28 anni, 
operalo edile, socio della coo
perativa • Proletaria ». 

18) SPANU CIPRIANA, 26 anni, 
responsabile della CNA. 

19) SPANU MARIA, 28 anni, im
piegata. 

20) TESTONE ANGELA, 28 anni, 
itudentessa, assessore uscente. 

Ittiri: domenica prossima 

alle urne per il Comune 
Gli abitanti del centro sassarese costretti a rinnovare il 
consiglio a soli otto mesi dall'ultima consultazione - La 
DC ha impedito l'abbinamento con le elezioni politiche 

H 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI — Primo confronto 
elettorale a Ittiri domenica 
13 maggio per il rinnovo del 
consiglio comunale. La sensa
zione che si coglie parlando 
con gli ittiresi è il senso dif
fuso di irritazione per essere 
chiamati ancora una volta, 
dopo appena otto mesi, a rin
novare l'amministrazione co
munale. E' una impressione 
che si coglie discutendo con 
la gente nel pullman che col
lega il paese al capoluogo, la 
si avverte nel discorsi che si 
fanno in piazza. 

Irritazione e fastidio per es
sere costretti alle urne in una 
data quanto meno discutibile. 
visto che il 3 e 4 di giugno 
si andrà alle politiche, il 10 
alle europee e infine il 17 e 
18 alle regionali. Il PCI aveva 
insistito, in polemica con la 
DC. per l'abbinamento col 3 
e 4 giugno. Ma la Prefettura 
ha preferito accettare le pro
poste ispirate dalla DC che In 
questi tempi, anche a Ittiri, 
va preferendo tutte le occa
sioni di scontro e di divisione. 

Tuttavia molti elettori che 
pure nell'agosto del '78 ave
vano dato il voto alla DC, 
non nascondono il proprio dis
senso nei confronti di questo 
partito per l'uso spregiudica
to. inconcludente e sostanzial
mente arrogante che è stato 
fatto del voto, consistente e 
a sorpresa, che aveva dato 
la maggioranza alla DC. In 
quella occasione, cogliendo a 
pretesto la crisi apertasi nel 
gruppo del PCI dal quale era. 
uscito un consigliere, la DC 
si era alleata col MSI per 
votare contro il bilancio e 
provocare così l'intervento del 
commissario prefettizio. 

Il confronto elettorale era 
avvenuto in un clima di diso
rientamento e di disagio della 
popolazione. La legge Buca-
lossl da poco in vigore aveva 
creato non poche difficolta. 
La DC alimentava questo di
sagio attribuendo la obbliga
toria applicazione della legge 
stessa alla volontà del sinda
co comunista di voler punire 
1 cittadini ittiresi. Come pure, 
l'applicazione della legge 
Stammati che obbligava i co
muni a portare In pareggio 
i bilanci, veniva fatta passare 
come una impennata fiscaliz-
zatrice contro la "popolazione. 

La settimana che aveva 
preceduto il voto il commis
sario prefettizio aveva prov
veduto a notificare a tutti 1 
cittadini le cartelle di paga
mento delle tariffe comunali 
(acqua, nettezza urbana, suo
lo pubblico, ecc.). Il risultato 
del voto avrebbe dato 10 con
siglieri su 20 alla DC. il PCI 
passava da 9 a 7 consiglieri, 
due consiglieri al PSI, uno a 
D.P. Spariva dalla scena il 
MSI che perdeva il suo 6egglo 
a vantaggio della DC. 

Un risultato indubbiamente 
a sensazione che offriva alla 
DC un terreno più che favo
revole per porre mano ai pro
blemi del paese. Da parte 
del PCI e del PSI la disponi
bilità più ampia a dare vita 
ad una giunta unitaria che 
interpretasse tutte le aspet
tative popolari attraverso una 
giunta democratica e autono
mista che comprendesse le 
tre grandi forze popolari. A 
questa proposta la DC ha 
chiuso i battenti. 

Condizionata pesantemente 
da gruppi di notabili di orien
tamento fanfaniano, arrocata 

su posizioni di netta chiusura 
anticomunista, non è andata 
oltre la proposta di riedizione 
di una formula di centrosini
stra. Proposta quantomal Im
popolare e respinta dallo stes
so PSI. Restava quindi, come 
unica soluzione possibile, una 
giunta PCI, PSI, DC. A que 
sta soluzione la DC dopo mesi 
di tentativi e manovre, incu
rante di giocare allo sfascio, 
per la seconda volta ha pre
ferito consegnare il comune 
al commissario prefettizio. 

E ciò malgrado fosse a por
tata di mano la soluzione che 
dava una prospettiva di sicu
rezza e di fiducia alla popo
lazione. Oggi, quindi, lo scon
tro politico avviene su un ter
reno di maggiore chiarezza. 
Il PCI si ripresenta agli elet
tori con una lista che è e-
spressione delle principali 
categorie dei lavoratori itti-
resi scaturita attraverso un' 
ampia consultazione di base. 

Pur riconoscendo autocriti
camente limiti ed errori della 
passata amministrazione di 
sinistra « i comunisti — è det
to in un appello rivolto alla 
popolazione — si presentano 
alle elezioni del 13 maggio 
come la forza che ha più coe
rentemente difeso gli interes
si dei lavoratori, come la for
za che si è impegnata più a 
fondo, con serietà e coerenza, 
per dare ad Ittiri strumenti 
urbanistici adeguati, dal pia
no regolatore alla 167. alla 
zona industriale, alla zona ar
tigiana, e per avviare a solu
zione i problemi della viabi
lità interna, dell'approvvigio
namento idrico, dell'igiene, 
della salute e della scuola ». 

Giuseppe Mura 

Verso la conclusione a Mei ito il processo contro il prof. Evoli 

Primari prepotenti, loro complici 
e «vittime» che ora si ribellano 

Il coraggio di Carmela Meduri, l'implacabile accusatrice, e il rigore del magistrato 
Nelle udienze lo spaccato di inefficienze e disprezzo per la salute e la dignità dei degenti 

Nostro servizio 
MELITO PORTO SALVO 
(Reggio Calabria) — Si con
cluderà mercoledì 9 maggio il 
processo contro il prof. Ma
rio Evoli, primario del repar
to di ginecologia « Calauti », 
per il suo rifiuto «di prati
care un intervento operato
rio di isterectomia allargata 
sulla paziente Meduri Carme
la, afetta da carcinoma all'u
tero, sebbene già portata in 
sala operatoria, disponendo 
la sospensione dell'intervento 
e le immediate dimissione 
della paziente». 

Imputati minori (che costi
tuiscono però un tipico e-
sempio della subordinazione 
e del pesante clima di com
plicità con la lunga pratica 
clientelare esistente nell'ospe
dale) sono il direttore ammi
nistrativo de] nosocomio. 
Biagio Altomonte. e sua mo
glie Onoria Cipriani. capo o-
stetrica nell'ospedale. Devono 
rispondere di reticenza e fal
sità, per avere «con più a-
zioni consecutive del mede
simo disegno criminoso » ten
tato di coprire il primario, 
prof. Evoli, il quale, secondo 
le risultanze processuali, a-
vrebbe detto al dottor Fran
cesco Catanoso « dimettete 
questa paziente.: io non la o-
pero più». 

I due coniugi, pur essendo 
asieme al prof. Evoli, so
stengono ancora di non aver 
sentito la frase che condan
nerebbe inequivocabilmente 
il primario. Nella prima, 
drammatica udienza, diverse 
centinaia di persone gremi
vano l'aula e l'atrio della 
pretura: altri numerosi grup
pi sostavano nella piazza 

Non è la prima volta che il 
pretore Enzo Macri. un gio
vane magistrato noto per il 
suo rigore morale e per la 
sua preparazione giuridica. 

tenta di squarciare la fitta 
rete di protezione e di intri
ghi clientelari alla cui ombra 
spregiudicati gruppi dì potere-
hanno costruito, in tutti 
questi anni, le loro fortune. 

Pure, da alcuni anni, qual
cosa a Melito è cambiato, la 
DC è stata costretta a scon
fessare i «suoi » personaggi 
più squalificati, che hanno 
dato vita, anche stavolta, a 
liste « private ». Il personale 
infermieristico e medico, gli 
utenti dell'ospedale — grazie 
alla continua azione di de
nuncia degli arbitrii da parte 
di sindacati aziendali e in 
particolare dei comunisti — 
hanno acquistato dignità e 
coscienza dei loro diritti. Co
sì è potuto avvenire — fra 
l'incredulità e la sorpresa dei 
baroni del « camice bianco » 
— che una donna, la quaran
tasettenne Carmela Meduri, e 
suo marito, un bracciante, 
siano oggi divenuti gli accu
satori 

Le vittime del sistema 
clientelare e di potere perso
nale si ribellano: questo è il 

i fatto nuovo e più qualificante 
j del processo che prende le 

mosse, dobbiamo ricordarlo, 
da un fatto gravissimo. Car
mela Meduri è stata impla
cabile: affetta da un carci
noma all'utero (ormai al se
condo stadio, cioè a quello di 
espansione), rimasta in cor
sia a Melito per ventisette 
giorni, ha visto il prof. Evoli. 
in tutto il periodo della sua 
degenza, solo tre giorni pri
ma. quando cioè fu decisa la 
data dell'intervento 

Del resto, anche il dottor 
Catanoso. aiuto primario del 
prof. Evoli, ha ammesso che 
il primario non fa il giro 
quotidiano nelle corsie del 
suo reparto. Forse perché a-
vevA altri impegni, e con la 
sua équipe, affiatata quasi al
l'unisono, andava in «trasfer

ta » presso cliniche private 
per dare le sue prestazioni, 
magari quelle che per obie
zione di coscienza rifiutava 
di dare all'ospedale. 

In tutta la fase testimonia
le (in oltre cinque ore sono 
stati sentiti 11 testi oltre gli 
imputati) il prof. Mario Evoli 
è uscito assai malconcio, ma 
li. sul banco degli imputati. 
idealmente stavano le consor
terie che hanno fino ad oggi 

• fatto il bello e il cattivo 
tempo all'ospedale e a-1 co
mune di Melito Porto Salvo. 

Ne è uscito fuori un qua
dro desolante: all'ospedale di 
Melito può accadere che si 
rinvìi un intervento su un 
paziente già preanestetizzato 
perché va via la luce, perché 
all'ultimo momento qualcuno 
si accorge che manca il ma
teriale sterile necessario. I! 
vitto è poi insufficiente e 
scadente; la pulizia nei re
parti è, molto eufemistica
mente. sommaria. I primari 
agiscono indisturbati, fanno e 
disfanno, ognuno coltiva il 
suo e orticello » che finalmen
te comincia a uare i primi 
frutti e sorpresa 

Per il prof. Luigi Gullo la 
richiesta dell'aiuto primario 
di assistere all'intervento del
la paziente era «stolta prete

sa »; ma lo stesso prof. Pa-
nuccio, direttore sanitario, 
incalzato dall'avv. Nadia A-
lecci, di parte civile, ha do
vuto ammettere che la parte-' 
cipazione del dottor Catanoso 
era invece un « diritto dovere 
giuridico e morale ». 

Per' il «libertario» prof. 
Gullo se la donna non è stata 
operata è colpa invece del
l'aiuto primarie: «Vengo an-
ch'.o? Ne. tu no». La fac
cenda si sarebbe dovuta 
chiudere li. Quando è costa
to, invece, il « capriccio » del 
peor. Evoli r.lla povera don
na? Altri :-.7 giorni di ricove
ro al S. Camillo di Roma.. 
una spesa di oltre due milio
ni d: lire, un grave stato di 
prostrarjone dopo l'imprevi
sta ci;missione dalla sala ope
ravi! a df-M'ospedale di Meli
to 

La triste vicenda poteva 
costale la vita a Carmela 
Meduri. che, oggi, attende 
giustizia anche a nome di 
quan:i non hanno avuto il 
c o r a n o di ribellarsi al clima 
di pressioni morali, di lusin
ghe e m'nirre. e di danni. 
anche fisici, provocati dal 
disiariroenlc- della struttura 
osp»:dai:erH 

Enzo Lacaria 

L'ultimo approdo 
CATANZARO — Nella lista repubblicana alla Camera dei 
deputati, al numero 19, fa la sua bella apparizione Carmelo 
Praticò, ex consigliere comunale comunista di Gioia Tauro. 
espulso dal Partito dopo la sua deposizione al processo cele
brato a Reggio Calabria contro i sessanta boss della nuova 
e vecchia mafia. In quella occasione il Praticò depose a favore 
delle cosche mafiose della piana, affermando che non c'era 
mafia a Gioia Tauro e che Piromalli e soci erano delle persone 
oneste e dei lavoratori. Fu subito espulso dal PCI. Ora ce lo 
ritroviamo — ultimo approdo — candidato addirittura alla 
Camera per il PRI. Quando si dice un partito laico! 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Giovedì po
meriggio il Consiglio regiona
le della Calabria ha vissuto 
una delle giornate forse più 
avvilenti della sua storia. 
Convocata per la prima vol
ta dopo nove anni fuori dal
la sua sede istituzionale di 
Reggio Calabria, chiamata a 
discutere a Cosenza del dram
matico problema dei mille 
lavoratori tessili di Castrovìl-
lari messi in cassa integra
zione a zero ore dalla Mon-
tefibre, l'Assemblea regiona
le cioè il massimo organo 
elettivo della democrazia isti
tuzionale calabrese, ha potu
to votare un ordine del gior
no, per una manifestazione 
che si svolgerà domani a Ro
ma, soltanto al termine di 
una defatigante e penosa ri
cerca dei vari consiglieri. 

Solo nel tardo pomeriggio 
di giovedì si è infatti raggiun
to il numero legale, necessa
rio per la validità della sedu
ta e si è potuto votare rim-
portante documento. Non è la, 
prima volta, soprattutto negli 
ultimi tempi, che ciò ovvie-

L'assemblea regionale calabrese ha vissuto una giornata avvilente 

Alla ricerca del consigliere mancante 
ne nel consiglio regionale: le 
ultime tre sedute, dopo la 
costituzione della maggioran
za di centro-sinistra, non han
no avuto storie diverse. 

Consiglieri assenti, assesso
ri latitanti, numero legale che 
salta, interruzioni riprese, so
spensioni. Insomma una im
magine certamente deteriore 
che aggrava la già acuta cri
si di credibilità che attraver
sa da anni l'istituto regionale 
in Calabria. Ciò che sorpren
de maggiormente, e che ne
cessita di una maggiore va
lutazione politica e non mo
ralistica, è Fassurda pervica
cia del partito della Democra
zia Cristiana a considerare 
le istituzioni come qualcosa 
di subordinato rispetto alle 
esigenze di partito o, peggio 

ancora, di fazione. 
Il numero legale è fissalo 

in ventuno consiglieri. Pre
senti sono tutti e dieci i con
siglieri comunisti, tre socia
listi, il rappresentante di De
mocrazia Proletaria e sei de
mocristiani. Del partito di 
maggioranza relativa manca
no sette consiglieri, sparsi 
per la Calabria, al seguito dei 
vari capicorrente, in cerca 
di voti per le elezioni del 3 
giugno. 

Le telefonate a questo e a 
quel consigliere si intreccia
no nervosamente. Dei social
democratici neanche l'ombra 
l'assessore all'Industria, nel 
momento in cui si discute di 
industrie tessili, i addirittu
ra assente, e l'altro rappresen-

tanf del PSDI i... dall'oculi

sta. L'unico consigliere e as
sessore repubblicano è intro
vabile. Solo l'arrivo del so
cialista Alvaro permette alla 
fine di raggranellare ventu
no consiglieri e di votare 

Responsabile massima del
la situazione di autentico 
sfascio m cui rischiano di ca
dere le istituzioni democra
tiche in Calabria è. come det
to, innanzitutto la DC, a cau
sa delTinsensibilità di inten
dere fino in fondo la gravità 
della crisi economica e socia
le della regione e l'esaspera-
zione di strati di lavoratori, 
di giovani, di donne. 

Occorre con la massima 
chiarezza dire alle popolazio
ni calabresi quale è il reale 
atteggiamento della DC in 
Calabria di fronte ai proble

mi del lavoro, dell'occupazio
ne. dello sviluppo: l'assenza 
più completa. Non ci sono al
tri termini per definire il com
portamento scudocrociato. Ma 
se queste sono le maggiori re
sponsabilità, come tacere di
nanzi alla latitanza dei parti
ti minori, del PSDI. del PRI? 

E come non sottolineare an
che che due assessori sociali
sti, nel momento in cui si 
dùcute di mille posti di lavo
ro messi in pericolo, non si 
sa che fine abbiano fatto? Il 
vero e che questa vicenda 
mostra anche, forse più chia
ramente e nettamente di pri
ma. il fiato corto di una mag
gioranza di centro-sinistra 
messa su alla meno peggio, 
riconfermavdo uomini logora
ti e clamorosamente sotto ac

cusa per la loro inefficien
za e inettitudine. Nelle ulti
me tre sedule dell'assemblea 
regionale solo la presenza 
compatta del gruppo comu
nista ha consentito che, do
po mille peripezie, si rag
giungesse il numero legale. 

Di fronte a questa situazio
ne ci sarà ancora qualcuno 
disposto ad affermare che la 
posizione comunista, di ferma 
denuncia della giunta del di
scredito, è stata dettata da 
« esigenze di partito»? 

Si guardino i fatti e i com
menti verranno da soli: gio
vedì, su undici assessori com
preso il presidente, era pre
sente solo l'assessore alla pro
grammazione. 

f. V. 

Da mereoledì 9 maggio per tutto il periodo 
della campagna elettorale 

r Unità uscirà tutti i giorni 
con quattro pagine dedicate 
ai problemi del Mezzogiorno 

Chiamiamo le organizzazioni dei Partito e della FGCI, I militanti e 1 sim
patizzanti comunisti a un grande impegno per diffondere ovunque il 
nostro giornale • conquistare nuovi consensi alla linea politica del PCI. 

CAGLIARI - Spazzata 
dal gelido vento di una 
crisi che si trascina ormai 
da parecchi anni, la città 
attende un progetto per il 
suo futuro. L'amministra
zione comunale, infatti. 
non è mai stata in grado 
di elaborare un program
ma organico di interventi. 
Quando dio è accaduto 
(sulla base dell'accordo si
glato lo scorco anno fra 
tutti i partiti democrati
ci) i buoni propositi della 
giunta (sempre preclusa 
al Pei) sono annegati nel 
più tradizionale clienteli
smo. Intanto, le dimensio 
ni dei vecchi problemi si 
sono dilatate a dismisura. 
Î e case, il verde, le seno 
le, gli asili, i centri socia
li sono tutti rimasti sulle 
carte degli ingegneri del
l'ufficio tecnico a testimo
niare le speranze di una 
città tradita da una di
rezione politica inefficien
te incapace. 

(ìli unici interventi• pre
disposti negli ultimi anni 
si sono limitati alla co
struzione di pietosi caser
moni che. accostandosi 1* 
un l'altro, hanno costitui
to le nuove periferie, co
munità artificiali prive di 
verde, coi servizi ineffi
cienti, gli spazi culturali 
inesistenti, le case conce
pite come dormitori ove 
riciclare le forze produt
tive logore. Un concen
trato di squallore, noia, 
miseria, sfruttamento e de
linquenza; una allucinan
te riserva di materiale u-
mano pronta a riempire 
prima i riformatori per mi
norenni e poi il carcere e 

•i manicomi. In questi rio
ni (il Cep. Mutimi Becciu. 
Bingia Matta, Barracca 
Manna, ecc.), dove la cit
tà si dissolve nel verde 
della campagna, l'insedia
mento di complessi abita
tivi dì edilizia economica 
e popolare provoca l'au
mento smisurato del valo
re della rendita fondiaria 
delle aree limitrofe, a tut
to vantaggio delle forze 
della speculazione immo
biliare. Non a caso intor
no agli stabili pubblici 
spuntano le grosse lottiz
zazioni private: comode 
dimore, da mettere in ven
dita sul mercato per prez
zi che oscillano tra i 40 
e i 100 milioni di lire, cer
tamente proibite ai ceti 
meno abbienti che. comun
que. vedono cosi sottrarsi 
la passibilità di poter usu
fruire del verde e dei ser
vizi. 

Anche se esistono preci
si limiti di edificabilità dei 
suoli urbani (la legge re
gionale 9 marzo 1976. n. 10. 
prevede 18 metri di verde 
e servizi per abitante) at
traverso i quali si potreb
bero vietare questi scem
pi urbanistici, il potere 
« pubblico » (pubblico si fa 
per dire) non pare dispo
sto ad intervenire in mo
do deciso. Per esempio, 
nel quartiere « Fonsarda » 
su un'area estesa meno di 
sette ettari sono stati edi
ficati 550 mila metri cubi 
con una densità fondiaria 
che sfiora i 17 mc.-mq. E 
tutto ciò a dispetto dello 
stesso piano regolatore ge
nerale della città, che pre
vede una densità massima 
pari a 8 mc.-mq. Ebbene 
esiste anche chi (l'Azien
da telefoni di Stato) vor
rebbe sommergere il quar
tiere con un'altra enorme 
colata di cemento: 117 mi
la metri cubi! 

Intanto, mentre esistono 
quasi 4 mila alloggi sfitti 
e 20 mila persone senza 
un tetto sicuro, i bandi di 
concorso per l'assegnazio
ne delle case popolari rie
scono a malapena a soddi
sfare il 7 per cento del fab
bisogno esistente. Nel ban
do di concorso per l'asse
gnazione di 444 apparta
menti situati a «Mulinu 
Becciu II » sono state pre
sentate oltre 6.200 doman
de. Queste cifre, anche se 
in modo certamente ap
prossimativo. forniscono 
una immagine della dram
maticità del problema abi
tativo che Cagliari vive 
con ansia. La casa, un 
tempo simbolo di un be
nessere rassicurante, an
che se fondato su una fal
sa scala di valori (e che 
comunque in città è pas
sato solo per la porta di 
servizio) è sfuggita come 
un illusorio miraggio de
sertico a migliaia di fami
glie. dando il via ad una 
serie di reazioni a cate
na: occupazioni di stabili 

Borgate abusive, 
«is baxius», la casa 
a Cagliari per tanti 
è solo un miraggio 
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Promesse elettorali tradite nel ghetto 
di S. Avendrace - Mancano l'acqua e 
i servizi, ei sono invece topi e malattie 

inutilizzati, cortei di pro
testa davanti al municipio, 
denunce, arresti. Ma la re
pressione non ha certa
mente risolto il vero pro
blema che. oggi come ie
ri. consiste nel dare una 
sistemazione decente a tan
te persone disagiate, che 
altrimenti andranno inevi
tabilmente ad ingrassare 
le fila dei disperati dispo
sti a tutto pur di avere 
un tetto sicuro sotto il qua
le poter vivere. 

Il persistente stato di 
necessità ha anche aper
to il preoccupante feno
meno delle borgate abusi
ve. sorte come alcove pri
ve persino dell'acqua po
tabile. della rete fognaria 
e dell'illuminazione pubbli
ca. Accanto alla città le
gale si sono così formate 
le comunità illegali nelle 
quali sono costrette a vi
vere le classi subalterne 
di una società fatta a « gi
roni »: zone ncebe. quar
tieri popolari, borgate abu
sive. Ora. la crisi dell'in
tero corpo cittadino ha po
sto in modo prioritario an
che il problema del recu
pero urbanistico dei rioni 
sorti spontaneamente sot
to l'incalzare del bisogno 
e della miseria. Ma non 
solo. Per attuare un rie
quilibrio territoriale che 
garantisca strutture civili 
adeguate alla nuova e più 
articolata realtà umana e 
sociale, si rende opportu
no porre fine alle tenden
ze speculative che hanno 
divorato il patrimonio del
la città (collocando i la
voratori nel grigiore delle 
estreme periferie) e pre
disporre concreti piani di 
intervento pubblico, anche 
per poter infliggere un col
po significativo al merca
to nero delle abitazioni in 
affitto: una triste realtà 
con la quale molti cittadini 
sono tuttora costretti a do
ver fare i conti. 

Ogni giorno che passa. 
poi. col crescere continuo 
del numero degl inurbati 
(attratti dall'idea di un 
benessere che non è mai 
esistito, se non sui de-
pliants per turisti) la si
tuazione abitativa si ag
grava. Gli scantinati di 
via Emilia e via Serud. 
i retrobottega e i sottani 
del Castello, i tuguri della 
Marina come « is baxius » 
di S. Avendrace vengono 
di nuovo trasformati in 
« abitazioni >. Forse non 
rutti conoscono quest'ulti
ma realtà, quella de is 

baxius, nome col quale «1 
designano le umide case 
di fango e blocchetti co-

. struite su un unico pia
no: nel viale S. Avendra
ce. ai margini di una stra
da che porta molto lonta
no dalla città, si attesta
no un centinaio di piccole 
costruzioni diroccate e fa-
Uscenti che risalgono agli 
anni dell'ultima guerra. 
Sono i vicoli n . Ili e TV 
del viale: è la numera
zione di un ghetto. 

Trecento persone abita
no in case vecchie e mal
sane dove mancano tutti 
i servizi. Nelle catapec
chie non arriva neppure 
l'acqua e la gente si ser
ve delle fontanelle: una 
per ogni vicolo e decine di 
famiglie a fare la coda 
per ore. I servizi igienici 
non ci sono e le poche fo
gne. ormai logore, scop
piano con una frequenza 
impressionante: i liquami 
invadono le strade pietro
se dove i bambini gioca
no. vivono e si ammalano 
tra un fetore ammorban
te. E' soltanto la cornice 
di uno squallido quadro 
fatto di case umide, con 
tetti che crollano e topi 
pronti a sbucare da ogni 
parte per morsicare i bam
bini ai quali sono soliti ru
bare il pane. Tra questi la 
bronchite rappresenta un 
male cronico, anche se 
non mancano i casi di epa
tite virale, tifo, scabbia « 
persino salmonellosi. Pare 
che nell'immediato dopo
guerra nelle baracche do
ve oggi abitano le trenta 
famiglie ci fosse una scu
deria di cavalli. 

Le persone che d forni
scono queste notizie prefe
riscono restare nell'anoni
mato: hanno quasi l'im
pressione di essere press 
in giro (anche perché sia
mo già in campagna elet
torale). Sono tutte sfidu
ciate. « Un futuro asses
sore — dicono — ci aveva 
promesso le case. Molti di 
noi gli avevano creduto: 
col nostro voto lui è an
dato al Comune, ma noi 
siamo ancora qui. Sino a 
quando? ». Ti discorso si 
tronca di colpo. Quella di 
vico n . Ili e IV S. Aven
drace è solo l'inizio della 
numerazione di un ghetto: 
l'elenco continua. A quel
l'assessore e al suo parti
to. la DC. sarà resa la pa
riglia. 

Anfontllo Angioni 


